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B e t h l e n  S t e f a n o . L'Ungheria e 
l ’Europa. Milano, Martucci, 1937, p. 
140, L. 12.

Con questo volume del conte 
Bethlen si inizia una nuova collezione 
di «Studi danubiani» curata dal prof. 
Rodolfo Mosca ed edita sotto gli 
auspici dell’Associazione Amici nel­
l’Ungheria di Milano. La collezione 
raccoglierà soltanto opere documen­
tarie, trattazioni scientifiche, e quelle 
altre opere, che, pur essendo, esse 
stesse, attività politica particolarmente 
interessante e im portante meritano 
di essere registrate e raccolte per gli 
studiosi futuri. A quest’ultima cate­
goria appartiene il volume del conte 
Bethlen. Esso risulta, formalmente, 
composto di cinque conferenze, 
quattro delle quali tenute a Londra 
alcuni anni or sono, e la quinta letta 
a Milano nel dicembre 1936. Dunque, 
occasioni vane, e, tra il primo gruppo 
di scritti e l’ultimo discorso, un in ter­
vallo di tempo, durante il quale il 
sistema delle forze politiche del­
l’Europa si è profondamente mutato.
Il libro non risulta per questo disorga­
nico o, peggio, contradditorio. Esso 
anzi meglio svela, direi, la sua intima, 
robusta unità, dovuta all’esistenza di 
un coerente pensiero politico che, pur 
piegandosi, com’è necessario, al va­
riare delle situazioni, per ciò che ri­
guarda i particolari di applicazione 
del disegno perseguito, rimane in ­
crollabilmente fermo sulle sue pre­
messe e nei suoi fini. Il conte Bethlen 
espone, in una sintesi efficace, il 
dramma politico dell’Ungheria con­
temporanea, rivelatosi per intero il 
giorno della firma del T rattato del 
Trianon. Per spiegarlo nella sua in ­
terezza rifà brevemente da un lato 
la storia dell’Ungheria fissando spe­
cialmente l’attenzione sulla questione 
dell’insediamento delle minoranze e t­

niche dentro la compagine del Regno 
ungherese, dall’altro esamina la que­
stione ungherese alla luce dell’attuale 
sistemazione delle forze politiche 
europee. È questo l’aspetto del volume 
più vivo e fecondo di risultati. Il pro­
blema della nuova Ungheria è consi­
derato problema europeo, e quindi 
calato per intero nella vicenda solidale 
dell’Europa presente ; perde quel ca­
rattere di rigida ed astratta assolu­
tezza che talora, in altre opere, gli era 
stato imposto, per acquistare in con­
cretezza e in evidenza persuasiva. Il 
conte Bethlen è poi, con Benito M us­
solini, l’artefice del trattato d’amicizia 
con l’Italia, sottoscritto nel 1927 ; 
piace dunque rilevare com’egli sia 
rimasto fedele a questa idea direttrice, 
attraverso le pagine acute ed eloquenti 
di questo libro. a. m.

C a r l o  A n t o n i o  F e r r a r i o : «Vi­
cende e problemi della penisola balca­
nica» (1815— 1937,). Milano, Ispi, 
1937, p. 318, L. 18.

Sotto questo titolo, l ’A. ha raccolto, 
e pubblicato nei «Manuali di politica 
internazionale» editi a cura dell’Isti­
tuto per gli studi di politica inter­
nazionale di Milano, una serie di 
appunti, annotazioni, più spesso sem­
plici notizie o riferimenti cronologici 
adunati in circa tren t’anni, e che 
hanno tratto , con una certa approssi­
mazione, alle vicende politico-diplo­
matiche dei territori geograficamente 
pertinenti alla penisola balcanica, dal 
Congresso di Vienna ad oggi. Il libro, 
o «manuale», risente di questa origine, 
cui non ha rimediato una rielabora­
zione profonda, dove i fatti assumes­
sero, o cercassero di assumere, il loro 
posto, per dir cosi, di responsabilità, 
nel flusso della storia, ordinandosi 
in una visione organica ed unitaria 
dei problemi che di volta in volta



hanno caratterizzato le agitate vicende 
della penisola balcanica. Esso è diviso 
in otto capitoli, preceduti da un’intro­
duzione : dall’Impero romano al prin­
cipio del secolo XIX ; dal Congresso 
di Vienna al Congresso di Berlino ; 
dal Congresso di Berlino alla crisi 
macedone ; dalla crisi macedone alle 
guerre balcaniche ; le guerre bal­
caniche e i loro strascichi ; le nazioni 
balcaniche nella grande guerra ; 1 

trattati di pace e i paesi danubiani- 
balcanici ; la politica degli stati bal­
canici nel dopo-guerra ; dal patto a 
quattro al trattato  d'amicizia ìtalo- 
jugoslavo. Dove si vede chiaramente 
dalla stessa intitolazione dei singoli 
capitoli, la preoccupazione cromstica, 
anziché il puntiglio di una interpre­
tazione e spiegazione meditata. Ciò 
non toghe che l’opera possa in qualche 
modo essere di utilità ; ma pur qui 
con qualche riserva. Limitandoci a 
ciò che attiene alle cose d ’Ungheria, 
di cui Fa. tra tta  per incidenza, vanno 
ad esempio notati l’arbitraria grafia dei 
nomi (Geizza, Colomano, Backa ecc.), 
e la problematicità di certe affer­
mazioni perentorie (p. 38, 207, 210, 
212); mentre, nei confronti dei più 
recenti sviluppi della politica danubo- 
balcanica, riesce singolare l ’assenza 
di ogni riferim ento al progetto di 
patto danubiano. r. m.

L u c i a n o  B e r r à  : Vinti e Vincitori 
nell’Europa Danubiana. Milano, 1937.

La letteratura politica italiana ha 
riconosciuto, già parecchi anni fa, 
che la condizione della pace assoluta 
in Europa è la pace della valle du- 
nubiana. Perciò numerose sono le 
opere che fanno conoscere in Italia 
la situazione delle nazioni e delle 
nazionalità del bacino danubiano, 
comprendendo l’importanza della 
questione.

Uno dei più importanti volumi 
italiani sulla situazione del bacino 
danubiano è indubbiamente quello del 
giovane pubblicista Luciano Berrà : 
«Vinti e vincitori nell’Europa D anu­
biana». L’autore non si è accontentato 
della conoscenza della bibliografia

della valle danubiana, ma ha com­
pletato ì suoi studi con viaggi e in ter­
viste raccogliendo cosi vive e im por­
tanti impressioni personali. È riu ­
scito a darci un quadro assai com­
pleto della situazione. Il Berrà, come 
tutti gli altri scrittori che si sono 
occupati di problemi danubiani, vede
il problema fondamentale di queste 
regioni nell’avvenire dell’Ungheria. 
Non perde mai d ’occhio che il 
popolo ungherese è stato quello 
che ha organizzato entro un’unità 
culturale i popoli del bacino danu­
biano, e che pertanto esige giustamente 
un diritto di priorità nel campo della 
cultura. L ’autore viaggiando a ttra ­
verso la Cecoslovacchia, la Jugo­
slavia e la Romania, ha potuto esa­
minare le sorti delle minoranze un­
gheresi e riconoscere di conseguenza, 
che il problema della nazionalità è 
nel contempo anche problema di fede. 
Questa è la più preziosa e più origi­
nale constatazione del Berrà.

Naturalmente accanto ai pregi si 
trovano anche difetti. L ’autore tra­
scura il problema austriaco, che, m al­
grado le opinioni contrarie, è e rimane 
sempre un problema squisitamente 
danubiano. Il suo progetto per una 
revisione dei trattati non ci appare 
giusto, nè dal punto di vista dem o­
grafico, nè da quello storico. Ma 
questi difetti sono perdonabili, se 
consideriamo la sincera simpatia del­
l’autore verso l’Ungheria e il fatto 
che l’autore ha voluto anzitutto pro­
cedere alla ricerca di una via verso 
la pace mondiale. Dionisio H uszti

D o m e n i c o  L o m b r a s s a  e G i o r g i o  
V e c c h i e t t i  : «Combattere», ed. L e  M o- 
nier, Firenze.

Crediamo doveroso segnalare ai 
nostri lettori questa antologia di 
scritti relativi ai tre momenti più 
drammatici della storia italiana con­
temporanea : Guerra, Rivoluzione, 
Impero. I fatti di venti anni di vita 
e di storia del popolo italiano rispec­
chiati non solo nelle pagine di scrit­
tori di fama, ma anche in quelle di 
uomini d ’azione che hanno lasciato
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qualche testimonianza scritta di epi­
sodi dei fatti di cui sono stati 1 

protagonisti.
É una grande composizione ed una 

architettonica esposizione di vicende 
svolgentisi in ritmo serrato dalla fase 
dell’intervento sino alla proclama­
zione dell’Impero. Vi campeggiano 
dentro la figura del Duce suscitatore 
d i energie e la passione del popolo 
italiano. Nel prossimo numero della 
nostra rivista ci riserviamo di riferire 
più ampiamente sul libro in parola, 
com’è giusto, in quanto espressione 
di quel giudizio realistico ed equi­
librato, di quell’interpretazione eroica 
ed umana che tu tto  un popolo dà sul 
fatto di guerra.

G y u l a  O r t u t a y  : Parasztsàgunk. 
liete (La vita dei nostri contadini.), 
ed. Officina Budapest.

É un volumetto di 36 pagine stam ­
pate e di 32 pagine di fotografie, che 
merita di esser rilevato non solo per 
la sua forma esteriore, che va tutta 
a lode della casa editrice Officina 
specializzatasi in edizioni di squisito 
valore estetico, ma anche e sopratutto 
per il contenuto. O rtutay è oggi certo, 
tra  ì giovani, uno dei più dotti e pre­
parati studiosi dei problemi relativi 
alla vita, agli usi, ai costumi e allo 
spirito del popolo contadino d’U n­
gheria. Secondo l’Ortutay la massa 
dei contadini ungheresi si divide in 
tre  gruppi fondamentali : il primo e 
maggior gruppo è quello che po­
trebbe esser definito il «gruppo dei 
contadini della gleba», definizione che 
lo stesso autore considera un pò 
tautologica, ma che serve a definire 
l ’atteggiamento che questo gruppo di 
contadini (nel quale sono compresi 
per lo più ì lavoratori giornalieri) 
mantiene sia nei confronti delle altre 
classi sociali, sia nei confronti della 
natura, un atteggiamento che è ca­
ratterizzato dalla passività. Un altro
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gruppo in netto contrasto col prece­
dente sarebbe quello dei «contadini 
rivoluzionari», che presentano assai 
varie sfumature nel loro carattere di 
irrequietudine. Tale gruppo può essere 
derivazione della volontà di fuga di 
fronte al destino e solo più rara­
mente una lotta cosciente per giun­
gere a una situazione migliore. Vo­
lendo esaminare questi due gruppi 
dal punto di vista della dinamica so­
ciale, come due forme di reazione 
alla medesima situazione sociale, si 
osserva che mentre per quelli della 
gleba riesce assai difficile uscire dal 
loro atteggiamento e abbandonare le 
abitudini del villaggio, i contadini del 
secondo gruppo cercano già invece 
di uscire dalla forma di vita pre­
scritta per l’agricoltore. Questo se­
condo gruppo di contadini è quello 
che fornisce il proletariato che lenta­
mente cerca d ’infiltrarsi nei maggiori 
centri urbani e che finisce coll’are- 
narsi nei sobborghi. Il terzo gruppo 
di contadini è quello costituito dagli 
agricoltori che cercano di giungere a 
forme di vita borghese. Questo è il 
gruppo che rappresenta il nerbo più 
forte e più capace di vita dei conta­
dini magiari. E il gruppo che finora 
ha portato alle maggiori realizzazioni 
nel campo agricolo, anche se ha te ­
nuto a mantenere con quasi tragica 
rigidità le leggi e le forme di vita 
contadine, mettendosi nel medesimo 
tempo in contrasto con gli altri gruppi 
per volere assumere atteggiamenti di 
classi più alte.

Sarebbe impossibile naturalmente, 
in una breve recensione entrare nei 
dettagli dell’esame acuto e profondo 
che, sulla base di metodi strettamente 
scientifici, svolge l’Ortutay intorno ai 
problemi delle masse agricole. L’au­
tore conta al suo attivo anche opere 
molto più vaste e molto più esaurien- 
enti sulle quali avremo occasione di 
tornare.


